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per tutte le opere, e i tentativi, ciie pur esse ci rivelano, di rinsaIdare 
1'uilit:'i tra il creatore e la creazione. In reaità, il zr ii~edievalisnio W, come 
l'ii~tende il Rotta, fa il paio coli Ia r( sintesi scolastica 1) del Dc FVulf: 
I'uno e l'filtra pretendono solidificare in  un blocco conipatto e uniforme 
di dotirine quel pensiero medievale che invece è picno di fermenti e 

I;nr~i,r<rc~ GUNDOI,~~. - Pccj-ncelszis. - Berlin, Bondi, 1928 (8.0 gr., pp. 135). 

È u n  buon profilo di r'nracelso, questo del Gundolf; e sarebbe stato 
migliore, se l'A. avesse saputo contenere la sua foga csaltatoria e molte 
pagine da lui sciuprite i n  vuoti panegirici rivolgere a un esame più 
particolareg~;iaro degli scritti del naturalista strizzero del '500. Aila seiilbra 
inevitabile che le svalutnziooi e Ic riribilitaziotli dei personaggi della sto- 
ria debbano procc~iere da estremo a estremo; così a un Paracelso semi- 
ciarlatano, secondo il giudizio della mentnlith scientifica positiva del se- 
colo XIX, subentra osa u n  Paracelso « che sorpassa il doininio (iclla 
i~iedicina e della ricerca naturale con la sua potente e profonda urna- 
tlitii, e che tra tulti i r~edici ,  anzi tra turt i  gli scienziati tedeschi, ustra- 
zion fntta d a  Goethe, è cguagliato solo da Kcptero ncfla luminosith del- 
I'it~gesno, e si lascia indietro Cl~t tss,  Huti~boldt, Hailer, Giovanni Muller, 
Liebig, I-lelniholtz, VirIrow t, (p. 135)~ E chi pii1 ne ha piu ne illetta. Sif- 
fatre esagerazioni rischiano di iichiamcire in vita, e fanno persino desi- 
derare, lc esageriizioni opposte. 

M a  noil C'& bisogno di far torto a tutto l'olirnpo scientifico del se- 
colo XIX per dare un  :ipprezzamento positivo dell'opera di P;irriceIso. 
Essa ha il suo posto tra le t~ianifestazioni più intcressnnri di quelts 
sciei~za del rit~ascimeoto, clic accoppia ifisieme bizzarramente il più acuto 
spirito d i  osservazione con Ic più strambe fantasticherie, l'appello impe- 
rioso alfa natura e la fii1sific;tzioiie lil,resc;i del mondo na~urale,  le pro- 
teste contro fa scienza arjstotelica, galenistica, :irabiczt, e la riesumazione 
cli uit esoteiisrno i~eo-platoriico anche pii1 torbido e confuso. TI pensiero 
di l%tracelso 113, noil diverssmeiite dal pelisiero religioso di Lutero, ra- 
dici profotidc nel Medio Evo. COI dir  cib noil si vuol negare la sua t( [no- 
deriiit:~ ; :tirche gli alberi, per innalzassi sopra il suolo, hanno bisogno 
di profoiitinre c.Tc.~ltio la terra le IOYO radici. L'an;ilogia con Lutero, sulla 
cpalc il Guridolf si cotilpiace di sotTerni:irsi a Iuilgo, era gili preseni.3 allo 

( I )  Per i i  Ct:s:i!io i: da veciere il recente Iibro di  E. CASSIRER, Ittdivtdlttfnt 
~ r ~ l d  Kos)7zos ilr der Piiilosophic dcr- Xettnissuticc (f,eipzig, ' 9 7 ) ;  per t'rilti-o 
libro, di qu:ilclic niins fiì, del Vaciteen bcrsh, cfr. S. CAWA!+~E~,~.~\, in  ,-~I.c/?. S f O l o .  d .  
scie~r;n, 1V (1923), pp. 101-05. 
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spirito stesso di Parncelso, che, a somiglianza del riformatore religioso, 
bruciava innanzi alle porte dell'Università il canone di medicina di Avi- 
cenna, e non soitnntu rivendicava sul serio l'appellativo di ci 1,utero dei 
medici W ,  che gli avversari gli avevano dato per derisione, iiia s i  a m i -  
buiva anche una missione piS alta. Mi  chiamato (egli dicesa nella pre- 
fazione nl190piis Pcrrngrnnztm) i l  Lutero dei medici, ma cosi iili fate ere- 
siarca e non monarca: ego vero stitn Tlteopltrnstzrs si yltts qttanz illi 
ipsi qlribzcs me cor~~pnrniis; ille ipsc ego su~iz, et pt-optcren s t t ~ ? z  ?ttonnr- 
chn ~rledicorunt. 

La stia riforma, non diversatnente da quella degli altri naturalisti 
conteinporunai, consisteva nel prender per guida, non piii i libri, ma -la 
natura e I'esporieilza. Aticlie dafl'opera sua, cotne da  quella di 1-eonardo, 
si potrebbe trarre uiln raccolta di aforismi molto i!icisivtimeiite espressivi 
dei niiovi atteggiamenti scientifici. Per es.: « Sonitatis et iiiorhi una ea- 
clernqrie est scie:ltia 3) Rledicus non debct iiil sua sapienria sed on~nia 
in  naturrie solo Iiimine inqiiircre 1) Medicina noil ciehct consistere in 
fiJe scd evidenti conspectu n (i Medicinae fondamcntum et caput est, 
u t  ... substantias cogiioscamus e t  experieiltia comprobemus, idque non 
ex nostro ccrebro nut aliorum relatu, verum expericntia, naturae disso- 
l~itione ac esami ne ~:tliumqiie proprie ta tum et fortnarum scruta~ione. 
Iqomo eniiil docotur a niaiore inundo et iion ex hon~ine ( I ) .  

Ma se guardiaino cla vicino questo naturcilisrno e qiiesto speriinenta- 
Iismo, irovi:imo f:iciIn.ientc che essi non ci danilc, ancora ciò clic, secondo 
cszmpi più recenti, noi crirenxiio tentati di cliiedcre. I l  Gundolf ci  mo- 
srrs moli0 bene che, a difFerenza di altri naturalisti del tempo, e spe- 
cislmenre del Vesalio, che indirizeavaiio ali studi fisiologici per Iu viri 
regia (Iclla ricerca iiiicroscopicn, Paracelso invece la spit-igeva per la via 
oppos!;~, della a mncroscopia S .  Egli inuovev:i, in altri tertiiini, d:~l con- 
cetto neoplatonico chc, essendo l'uomo un microcosmo clio rifletrc in sè 
tutto quello ch'esiste nel niacrocosmo, bisogna iicercr!re le ragioni della 
costir:izione organica uiiiann e delle :~lterozioni di  essa ilelle aziufii dellc 
gr~incii forse ciell'universo. L'Oprts J"rr~gr,-r t~ t tm  con la sua quadri  parti- 
zioiie (Philosopliia, Astronomiil, Alchymia, Virtus) ci cIh urla ciiiarri idea 
della gcrarcliia delle po tc i~ze  che clisce~~dono dal1':ilto a formare In vir- 
tus medica. La fìlosofi:~ espone i principii e le fSarrz fondan~cntiili dc[ 
~nnior  milndus; l'astronomia nioslra conle questi principii e queste forze 
siano coildeilsati negli astri e come s' irradit-io da essi; l'alcl~imic? siutlin 
te coinposizioni naturali che accolgono i11 sè le virth degli astri e che 
ile trasrnettotlo cosi I'eficucia curativa af corpo umano. 

Senza entrarc nei paiiicoliiri ciella costituzione cosiiiicn panicelsiana, 
gih da quel che s'è detto si piiò dubitare della fcconditi di un tale na- 
tiiraIismo astroIogico, pur senza disconoscere che 1'~strolo~in qiii è incno 

(I )  PARACELSO, Opzts I ~ u ~ * n i ~ t f ~ ~ t ~ i n ,  I,ib. I, cnp. 1.0, pnssirn; 
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simbolica ed aniinistica di queIla corrente, perchè si sforza di rintrac- 
ciare negli astri deile forze fisiche, agenti sulla natura inferiore, A ogni 
modo, non si spiega così l'importanza di B~~lznbrcclzer attribuita dal 
GundoIf n Paracelso; o almeno, avrebbe potuto spiegarsi in parte, se egli 
non avesse trascurato un altro filone più importante del saturalismo pa- 
racelsiano. Neil'Opns Pirrntniritm, cbc l'A. non utilizza adeguatamente,. 
noi troviamo una vivace descrizione della sanitk come armonia delle 
forze fondamentali ageiiti nell'organisti~o e della malattia colile dissolritio. 
di quell'unità armonica, Ciò posto, chi potri ristabilire l'ordine turbato 
e ridare ta salute a l  corpo? Non il ruedico, risponde Paracelso, ma la 
natura. Giova riferire testualmerite la risposta: (t Si diligentissime omniuin 
rerurn cuusas inquiramus, scrutemur et meditemur, inveniemus nostram 
ipsoruin naturiim nostrorum esse mediculil: hoc cst ipsn in se omnia con- 
iinef ~zccessarin. Inspicias estrinsecus vulnus, quid ipsi deest? Nihil sane,. 
nisi quod caro debeat ab interriis estrorsum crescere, ei noti contra in- 
trorsum. Unde i~~edicina vul~ieribus solum est aliqzlod dcfL.t~dens, ne ali- 
qtrid mali exiriluecto accidat jiaturae, impediaturque suis in actioni- 
bus » (I).  E non soltanto nella cura JeIIe ferite, ma in qualiinque campo 
della medicina, è seii~pre e soltanto la natura che sa come debba curarci,. 
e la funzione del medico è unicamente difensiva, servendo a riniuovere 
ogni estraneo itnpedirnento a quelt'azione salutare. Qui i i~ i  par di vedere 
uii aspetto piìi vivo e fecoiido deI iiaturalismo d i  Paracelso. 

D~cro CANT~MORI. - Osservn~ioni sui concetti d i  crrltura e storia delln. 
czrlf~rrn ( i t i  Scriiii vari per le nayye Artnntrdi-Cesnri~ de M L ~ ,  Pisa, 
~928)  pp. 27-43), 

II Cantimori tenta di assegnare un particolare contenuto alla « Sto- 
ria della cultura D col considerarla storia della vitti spirituale nella sua 
forma elementare e generale, e perciò della filosofia inferiore e imma- 
ginosa, dei pensieri sparsi o germinali, delle ideologie, della pubblicistica, 
delta poesia che è versifìcazione, e simili. T1 tentativo non inanca di no- 
vitk ed & condotto ingegnosamente. Ma è chiaro che concepire a quel 
modo la storia della cultura vale negarne la consistenza teorica e ren-. 
derne impossibile l'effettiva costruzione, percl~è i limiti indicati non li- 
mitano niente, essendo n ~ e r i  aggrupparnenti psicologici ed enipirici, clic 
non costituiscono criterii. Peggio alicorn se si cercasse di  filosofarc quella 
sfera della cultura come (p. 31) a il divenir rrizionale dcll'irrazionale, il. 
passaggio dal ii.iolteplice ull'uno, dal  caos all'ordiric, dal13 vita a l  pen- 
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